
la chiesa dell’ ‘empatia’
 

 

ogni giorno di più, ad ogni esprimersi del papa, si delinea
un’idea nuova di chiesa

si avverte nelle parole di papa Francesco un senso di novità e
di innovazione nonostante le sue parole nei contenuti non
modificano  in  nulla  la  tradizionale  impostazione  etico-
dogmatica cattolica

anche ieri si è espresso con tono nuovo nei confronti della
donna nella chiesa, dei divorziati e dei gay

la novità sta nel vivere i problemi della gente con ‘patos’,
con ‘empatia’, quasi rappresentando la ‘passione di Dio per il
mondo’

così V. Mancuso in un bell’articolo su La Repubblica odierna:

 

E’ molto probabile che i commenti alle dichiarazioni del Papa
sulle persone omosessuali si dividano in due correnti tra loro
contrapposte. Da un lato coloro che desiderano una decisa
riforma delle posizioni della Chiesa cattolica intenderanno le
parole  del  Papa  come  rivoluzionarie,  diverse,  foriere  di
cambiamenti. Dall’altro lato coloro che intendono conservare
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lo status quo leggeranno le stesse parole del Papa come del
tutto coerenti con le posizioni di sempre, quelle ribadite più
volte da Giovanni Paolo II e Benedetto XVI. E occorre dire in
verità che, in assenza di atti effettivi di governo da parte
di papa Francesco volti a modificare la legislazione canonica
vigente, entrambe le posizioni hanno una loro legittimità. Il
Papa infatti non ha detto nulla che anche Benedetto XVI non
avrebbe sottoscritto, dicendo che: 1) le persone omosessuali
in quanto tali vanno accolte e per nulla discriminate, mentre
gli atti sessuali delle stesse non possono trovare accoglienza
all’interno  dell’etica  cattolica;  2)  per  i  divorziati
risposati il primato deve essere assegnato alla misericordia;
3) la donna deve avere più spazio nel governo della Chiesa,
anche  se  la  Chiesa  non  potrà  giungere  a  concederle
l’ammissione  al  sacerdozio,  alle  donne  cattoliche
definitivamente  precluso.

Perché allora da parte di tutti nel mondo si avverte nelle
parole  del  Papa  un  senso  di  novità  e  di  speranza,  di
innovazioni?  Perché  questo  entusiasmo  per  parole  che  nei
contenuti non modificano in nulla la tradizionale impostazione
etica e dogmatica cattolica? Io penso che sia per il clima di
empatia che circonda la persona del Pontefice e per il bisogno
di cambiamento e di riforma che i cattolici di tutto il mondo
avvertono. Ma soprattutto per la frase, questa sì del tutto
innovativa per un Papa, “chi sono io per giudicare?”. Una
frase che, a mio avviso, né Benedetto XVI né Giovanni Paolo II
avrebbero mai potuto o voluto pronunciare.

Queste parole collocano il Papa non più tra i capi di Stato e
i potenti di questo mondo che per definizione giudicano, ma
tra i discepoli di Gesù attenti a mettere in pratica le parole
del  maestro:  “Non  giudicate  e  non  sarete  giudicati;  non
condannate  e  non  sarete  condannati,  perdonate  e  sarete
perdonati” (Luca 6,37). Da tutto questo però deve scaturire
una conseguente azione di governo finalmente all’insegna della
novità  evangelica  (così  come  lo  sono  i  gesti



straordinariamente semplici e potentissimi di questo Papa).

Ho  parlato  prima  di  empatia  e  vorrei  sottolineare  che
l’empatia è molto importante, non solo, com’è ovvio, a livello
psicologico, ma anche a livello teologico. Il termine infatti
rimanda alla parola greca pathos,che significa passione, e che
costituisce uno dei concetti centrali del cristianesimo, a
partire dalla passione di Cristo e dall’amore che definisce
l’essenza di Dio, amore che a sua volta è passione e genera
passione. Il fatto che papa Francesco sia circondato da un
abbraccio di empatia a livello mondiale non si spiega solo a
livello umano per la sua carica personale e per la spontaneità
e la semplicità dei suoi gesti; si spiega anche a livello
teologico  e  spirituale  per  il  suo  essere  in  grado  di
rappresentare  la  passione  di  Dio  per  il  mondo.  Quindi
l’empatia che circonda il Papa (e che porta a vedere in ogni
sua parola qualcosa di nuovo anche quando di per sé non c’è
nessuna novità) è estremamente preziosa, è un segno dello
Spirito si direbbe nel linguaggio teologico. E il Papa non la
deve deludere, deve esserne all’altezza fino in fondo, venendo
incontro  al  bisogno  di  cambiamento  che  la  gran  parte  dei
cattolici nel mondo avverte riguardo alla Chiesa.

È infatti insostenibile la posizione cattolica tradizionale
riguardo  sia  alle  persone  omosessuali,  sia  alle  persone
divorziate, sia al ruolo attualmente ricoperto dalle donne
all’interno del governo della Chiesa. E occorre coerenza: non
si  può  proclamare  a  parole  il  rispetto  per  le  persone
omosessuali e la pari loro dignità di figli di Dio e poi
giudicare  la  loro  condizione  come  condannata  dalla  legge
naturale e dalla Bibbia; al contrario, se veramente si vuole
mostrare in modo concreto il rispetto di cui si parla nei loro
confronti, occorre mettere in atto ermeneutiche conseguenti
sia della legge naturale (da intendersi in senso formale come
armonia delle relazioni e non come definizioni di ruoli e di
comportamenti) sia delle pagine bibliche che condannano le
persone omosessuali relegando tali pagine accanto a quelle che



favoriscono la guerra o l’inimicizia verso le altre religioni
(e che non meritano di essere più prese in considerazione).

Occorre cioè giungere all’evangelico “non giudicare” e “non
condannare”. Allo stesso modo se veramente si vuole che sia la
misericordia ad avere il primato per i divorziati risposati
occorre mettere in atto una disciplina canonica dei sacramenti
che conceda loro di accostarvisi senza nessuna discriminazione
(segnalo al riguardo il recente libro di Oliviero Arzuffi,Caro
papa Francesco. Lettera di un divorziato,Oltre edizioni). Allo
stesso modo, infine, se veramente si vuole che la donna abbia
maggiore potere all’interno della Chiesa si deve procedere di
conseguenza  e,  anche  senza  giungere  all’ordinazione
sacerdotale,  si  deve  permettere  che  le  donne  diventino
cardinali e ministri con pieni poteri del governo della Chiesa
(oggi per accedere al cardinalato occorre essere diaconi o
sacerdoti,  e  le  donne  possono  accedere  al  diaconato,  lo
testimonia il Nuovo Testamento, basta leggerlo e applicarlo).

“Chi sono io per giudicare?”, ha detto il Papa e in questo si
è fatto discepolo di Gesù. Ma Jorge Mario Bergoglio in quanto
pontefice  regnante  può  far  sì  che  questa  mentalità  non
giudicante diventi la prassi corrente della Chiesa in ordine
alle persone omosessuali e ai divorziati risposati. Di fronte
a lui sta il compito di non deludere l’empatia che lo circonda
e le speranze di rinnovamento evangelico di molti credenti e
“uomini di buona volontà”.


